
Commento al brano dell’incontro di Gesù con la Samaritana (Gv 4,5-42) 

 

Nel brano ci sono molte cose che non convincono (dal punto di vista narrativo). Possibile mai che 
arrivi al pozzo di Sicar un gruppo di tredici persone e, dato che è l’ora di pranzo, vadano in dodici a 
far provviste? In dodici per comprare cibo per tredici? Possibile mai che una donna del villaggio esca 
dal villaggio per prendere acqua proprio nell’ora più calda, quella in cui si muore di sete (per inciso, 
Gesù morirà di sete, vedi Gv 19,28), per giunta da sola e con la prospettiva di portare il peso del 
recipiente? Tutto il racconto congiura verso uno scopo preciso: isolare la figura di Gesù separandolo 
dai suoi assidui accompagnatori, e isolare la figura della Samaritana dal suo contesto sociale abituale.  

I brani di Evangelo che in questa quaresima hanno caratterizzato la liturgia descrivono situazioni di 
solitudine: anzitutto la prova delle tentazioni ha visto Gesù separato dal mondo, che era il senso stesso 
della sua missione, per un confronto corpo a corpo coi demoni interiori che abitano nel cuore degli 
uomini, accompagnato dalla nuda Parola di Dio. Poi la gloria della trasfigurazione, per quanto in 
compagnia di pochi intimi, amici del presente e del passato, era collocata sul “monte altissimo” (Mt 
17,1), altissimo sopra la terra, come sospeso tra cielo e suolo, tra una vita e l’altra, per ascoltare una 
voce che non può venire da nessuno che non sia un Padre.  

E oggi ancora, in un panorama rarefatto, dove si è sgombrato il campo da ogni altra presenza, viene 
messo in primo piano Gesù, con la sua strana fame e sete che nessuno capisce, neanche gli amici più 
stretti, che incontra la solitudine di una donna, sulle prime maliziosa, ma poi indotta dal dialogo con 
lui a tirar fuori le sue certezze e i suoi dubbi.  

Quando leggiamo l’Evangelo per trovare senso e conforto per la vita, non è possibile fare 
un’operazione asettica, che non coinvolga i sentimenti e i vissuti del momento. Cosa significa leggere 
questi testi in tempi, come quelli attuali, di emergenza sanitaria? La necessaria prudenza di fronte a 
un nemico invisibile e sconosciuto come un virus ci costringe a stare soli, a non frequentarci più, a 
vivere di interessi individuali. Anche a coltivare paure inconfessabili. Persino a fare le commissioni 
fuori casa con l’avvertenza di non incontrare nessuno.  

Anche la donna di Samaria esce di casa in un’ora insolita per non incontrare nessuno, anche se per 
motivi diversi da quelli che abbiamo noi. E in questa solitudine trova uno straniero di cui inizialmente 
diffida. Ma poi si lascia andare. E si lascia andare perfino a ipotesi che mozzano il fiato (Che sia lui 
il Messia?). 

La solitudine forzata di questi giorni ci costringe a pensare. E a ritrovare ciò che è nascosto dentro di 
noi, ma che tentiamo costantemente di mascherare a noi stessi. Questo terribile momento di 
quarantena collettiva ci rivela chi siamo in realtà, al di là delle apparenze: persone sole. Non per 
imposizione, ma per scelta. Da tempo abbiamo scelto di fare dell’“io” il fulcro attorno a cui orbita 
tutto, e di fare degli altri un’appendice, per quanto necessaria, del nostro essere. Da tempo ci siamo 
detti che gli uomini e le donne danno il meglio di sé se sganciati dai condizionamenti storici e sociali, 
se sono messi in condizione di essere indipendenti da tutto e da tutti. Evidentemente l’indipendenza 
è un tratto indispensabile della crescita umana, e non c’è nessuna autorità educativa che possa durare 
per sempre senza far danni irreparabili. Ma l’indipendenza andrebbe annoverata nella categoria dei 
mezzi di cui disponiamo per la vita buona, non elevata all’ordine dei fini (fuori da questa prospettiva 
l’uomo indipendente riesce a dare anche il suo peggio). Senza di essa si cade nel baratro del subumano 
d’accordo, ma di per sé, presa in senso assoluto, non sa dire nulla su ciò che è bene e su ciò che è 
giusto. Soprattutto pian piano scava un fossato interiore tra noi e gli altri e ci confina nell’isolamento.  



Ora siamo veramente segregati. Talvolta è necessario fare questa esperienza, perché non possiamo 
sempre vivere estroflessi. Adesso è il momento in cui ciascuno di noi deve pensare al cammino che 
ha percorso. Perché quando ci si ritroverà dovremo essere diversi. Più vogliosi di costruire una 
comunità, una fraternità. I discepoli, che nella trasfigurazione alla solitudine ci avevano preso gusto, 
devono tornare con gli altri. La Samaritana, che preferiva non incontrare nessuno sulla sua strada, 
corre a comunicare la sua scoperta ai suoi concittadini: l’orizzonte di ogni necessaria solitudine è la 
comunità.  

In questi giorni molti sentono la mancanza della celebrazione eucaristica. Ma cosa manca in questa 
mancanza? Cosa si va cercando nel desiderio della messa? È un bisogno (ancora e di nuovo) 
individuale? È la necessità di accontentare l’interiorità che si sente vuota delle sue abitudini? È la 
paura che, senza gli adeguati riti di propiziazione, Dio si dimentichi di noi? È la soluzione più veloce 
per ottenere un autoconforto, senza troppa fatica? 

Sarebbe necessario chiedersi invece quale desiderio della comunità stiamo coltivando, se abbiamo 
nostalgia dei fratelli e delle sorelle per condividere con loro e per loro la presenza del Signore. Ora 
dobbiamo affrontare le nostre angosce con l’aiuto della nuda Parola di Dio (Gesù aveva altro quando 
era nel deserto a lottare col tentatore?), ma questo in vista di essere un’altra cosa una volta guariti, 
disponibili a non essere un “io”, ma un “noi”.  


